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“cavallo di Troia” contro
il sovraffollamento? 

LA RASSEGNA DI CLASSICI IN 12 TAPPE SI CONCLUDERÀ IL 21 DICEMBRE

Libri Liberi, oggi Stefano Fresi 
e Edoardo Albinati a Rebibbia

S i  inaugura oggi,  alle  
16.00, nel carcere di 
Rebibbia  l’iniziativa  

Libri Liberi, promossa dal-
la Fondazione De Sanctis 
con il patrocinio del mini-
stero della Giustizia - Di-
partimento dell’Ammini-
strazione Penitenziaria e 
Dipartimento per la giusti-
zia minorile e di comunità 
- e in collaborazione con il 
Centro per il libro e la lettu-
ra del ministero della Cul-
tura.
Edoardo Albinati e Stefa-
no Fresi racconteranno e 
leggeranno L’Odissea nel-
la prima delle 12 tappe del-
la rassegna. Gli incontri si 
terranno nelle principali 
carceri italiane, in cui un 
attore o un’attrice accanto 
a  uno  scrittore  o  a  una 
scrittrice presenteranno i 
capolavori della letteratu-
ra. La rassegna Libri Libe-
ri si concluderà il 21 di-
cembre 2025.
All’inaugurazione saran-
no  presenti  Margherita  

Cassano, prima presiden-
te della Corte Suprema di 
Cassazione italiana e Tere-
sa Mascolo, dirigente peni-
tenziario e direttore della 
Casa Circondariale di Re-
bibbia Nuovo Complesso.
L’obiettivo della rassegna 
è offrire ai detenuti la pos-
sibilità di immergersi in 

mondi letterari alternati-
vi e di esplorare le profon-
dità della condizione uma-
na attraverso la  lettura.  
Con il prezioso contributo 
di attori e scrittori di fa-
ma, gli incontri diventano 
esperienze uniche e irripe-
tibili, in cui le storie pren-
dono vita attraverso lettu-

re avvincenti e discussio-
ni appassionate. Sarà in-
coraggiato il dialogo e il 
confronto aperto per ren-
dere i detenuti non solo 
spettatori ma anche prota-
gonisti di questi straordi-
nari incontri. La rassegna 
si inserisce così in un più 
ampio contesto di promo-
zione della cultura come 
strumento di riscatto e ri-
nascita, offrendo una pre-
ziosa occasione di risco-
perta del sé e del proprio 
valore all'interno della co-
munità.
I protagonisti e le protago-
niste della rassegna saran-
no: Edoardo Albinati con 
Stefano  Fresi,  Maurizio  
De Giovanni con Fabrizio 
Bentivoglio, Elisa Fuksas 
con Elena Lietti, Daniele 
Mencarelli con Alessio Bo-
ni, Aurelio Picca con Ser-
gio Rubini, Rosella Posto-
rino con Francesco Monta-
nari, Giulia Caminito con 
Claudia  Gerini,  Igiaba  
Scego con Anna Bonaiuto, 
Donatella Di Pietrantonio 
con Lino Guanciale, Giu-
seppe Culicchia con Gior-
gio Colangeli, Davide Ron-
doni con David Riondino, 
Antonio  Franchini  con  
Marianna Fontana.

DAMIANO ALIPRANDI

L’AI può offrire una soluzione per velocizzare le pratiche come 
evocato dalla Garante nazionale, ma a una condizione: il Consiglio 

d’Europa chiede l’adozione di principi etici rigorosi

N el cuore di una crisi ormai cronica, il sistema 
penitenziario si trova a fare i conti con una 
realtà insostenibile: 62.132 detenuti costret-

ti a convivere in strutture progettate per accoglie-
re appena 46.910 persone, con un tasso di occu-
pazione pari al 132,4%. I dati, emersi nell’ambi-
to della mobilitazione nazionale indetta dalla 
Conferenza Nazionale dei Garanti, dipingono un 
quadro allarmante che ha spinto, lo scorso lune-
dì, i garanti dei detenuti – capitanati dal portavo-
ce dei Garanti e Garante campano Samuele Ciam-
briello – a manifestare per chiedere interventi ur-
genti e strutturali.
Il sovraffollamento non è solo un problema quan-
titativo, ma si traduce quotidianamente in condi-
zioni di vita degradanti per i detenuti, con un im-
patto diretto sulla salute mentale e fisica degli 
stessi. Numerosi casi di suicidi e tentativi di auto-
lesionismo testimoniano il peso insostenibile di 
un sistema che, oltre a non garantire spazi ade-
guati, fatica a fornire un supporto psicologico e 
riabilitativo efficace. La crisi, dunque, non è solo 
un’onta istituzionale, ma un grave affronto ai di-
ritti umani e alla dignità delle persone detenute. 
Nel mezzo di questo scenario, emerge la propo-
sta di Irma Conti, membro del Collegio del Garan-
te Nazionale dei Detenuti. Secondo i suoi dati, 
ben 19.000 detenuti, con pene residue fino a tre 

anni, potrebbero – in linea teorica – beneficiare 
di misure alternative alla detenzione. Purtrop-
po, la realtà è ben diversa: la burocrazia, con le 
sue procedure interminabili e labirintiche, si er-
ge come un ostacolo insormontabile, impeden-
do a molti di accedere a soluzioni più umane e 
risorse riabilitative. Il sistema, infatti, è vincola-
to non solo dai limiti fisici degli edifici, ma an-
che da una gestione amministrativa che rischia 
di soffocare, almeno, l’utilizzo delle leggi già esi-
stenti, come i benefici.
Proprio in questo contesto si delinea una propo-
sta innovativa e, seppur futuristica, decisamente 
pragmatica: l’utilizzo dell’intelligenza artificia-
lenella fase ricognitiva delle istanze per le istrut-
torie finalizzate all’adozione di misure alternati-
ve e alla scarcerazione. L’idea è quella di sfrutta-
re algoritmi capaci di esaminare in maniera rapi-
da e accurata le numerose richieste burocrati-
che, alleggerendo il carico di lavoro degli uffici 
dell’esecuzione penitenziaria e, allo stesso tem-
po, garantendo una valutazione – almeno sulla 
carta – più obiettiva e tempestiva delle pratiche. 
In questo modo, l’AI potrebbe trasformarsi nel 
“cavallo di Troia” che apre la porta all’impiego 
di tecnologie avanzate in vari ambiti del sistema 
penitenziario, dalla gestione dei detenuti al sup-
porto nelle attività riabilitative, passando per la 
formazione e la selezione del personale.
Il progresso non si può fermare ed è inevitabile 
che si debbano affrontare le sfide, prevenendo 

ogni forma di stortura. Per questo, lo scorso anno 
il Consiglio d’Europa ha elaborato un documen-
to che offre un quadro normativo e deontologico 
estremamente dettagliato sull’uso dell’AI e delle 
tecnologie digitali nel contesto penitenziario e 
della probabilità. Il documento, frutto di un at-
tento esame delle condizioni operative delle 
strutture carcerarie, evidenzia alcuni punti chia-
ve. Innanzitutto, ribadisce l'importanza di utiliz-
zare l’intelligenza artificiale nel rispetto assolu-
to della dignità umana e dei diritti fondamentali, 
garantendo sempre la massima trasparenza. In al-
tre parole, anche quando si fa ricorso a tecnolo-
gie automatizzate, è imprescindibile che il rispet-
to per la dignità e i diritti delle persone non ven-
ga mai compromesso. Inoltre, il documento sot-
tolinea come ogni sistema di AI debba operare in 
linea con le normative vigenti a livello nazionale 
e internazionale, assicurando che, in caso di 
eventuali danni, vi sia una chiara responsabilità 
nell’uso di tali tecnologie.

LE NORME E L’ETICA
Il documento chiarisce sin dall'inizio cosa si in-
tende per “intelligenza artificiale” e “tecnologie 
digitali correlate”, spiegando che tali strumenti 
devono essere concepiti come un supporto al la-
voro umano, piuttosto che come sostituti dei pro-
fessionisti che operano nei servizi penitenziari e 
di probabilità. In questo modo, l’innovazione tec-
nologica si integra armoniosamente con l’essen-
za stessa del lavoro riabilitativo, mantenendo in-
tatto il valore del contatto umano. Il testo prose-
gue evidenziando una serie di principi etici e or-
ganizzativi fondamentali. Innanzitutto, sottoli-
nea che l’impiego dell’AI deve essere strettamen-
te necessario e proporzionato agli obiettivi perse-
guiti, evitando l’introduzione di strumenti trop-
po invasivi che potrebbero nuocere al benessere 
delle persone interessate. Ogni decisione auto-
matizzata, infatti, deve essere sempre spiegabile 
e soggetta a una revisione umana, in modo da per-
mettere il controllo e, se necessario, la contesta-
zione dei processi decisionali. Particolare atten-
zione è riservata anche alla protezione dei dati e 
alla tutela della privacy. Il documento impone 
che le informazioni raccolte siano gestite con il 
massimo rigore e conservate solo per il tempo 
strettamente necessario, adottando il principio 
della minimizzazione. In pratica, si suggerisce 
di utilizzare tecniche di anonimizzazione laddo-
ve possibile, così da ridurre al minimo i rischi di 
abusi o violazioni della riservatezza.
Infine, il documento distingue chiaramente tra 
gli usi dell’AI finalizzati alla sicurezza e all’ordi-
ne e quelli orientati al reinserimento sociale. Da 
un lato, gli strumenti per il monitoraggio e la ge-
stione del rischio devono essere sempre affianca-
ti da un controllo umano e applicati in modo pro-
porzionato. Dall’altro, l’AI può offrire un valido 
supporto nella valutazione oggettiva del rischio 
di recidiva, facilitando la predisposizione di pia-
ni personalizzati di riabilitazione. Tuttavia, è es-
senziale che le decisioni finali non siano affidate 
esclusivamente alla tecnologia, ma che siano pre-
se da operatori qualificati in grado di integrare il 
giudizio umano con i benefici offerti dagli stru-
menti digitali. L’adozione di tali linee guida rap-
presenta un passo fondamentale per l’approccio 
dell’AI nel sistema penitenziario. Tale impiego, 
se attuato nel rispetto dei principi etici e dei dirit-
ti umani, potrebbe non solo snellire il percorso 
burocratico – rendendo possibile, per esempio, 
l’uscita anticipata di migliaia di detenuti con pe-
ne residue brevi – ma anche instaurare un nuovo 
modello di gestione penitenziaria che metta al 
centro la riabilitazione e il reinserimento socia-
le. Non diffidenza, anche perché sarà inevitabile 
a lungo termine, ma piena regolamentazione. 
Ma soprattutto che non diventi l’alibi per non fa-
re riforme penitenziarie volte al carcere come l’e-
strema soluzione. «L'articolo 27 della Costituzio-
ne parla di pena, non di carcere. Noi abbiamo 
una tradizione centrata sul carcere, ma la Costitu-
zione lascia un campo molto aperto e non è detto 
che il carcere sia sempre la pena più adeguata», 
disse Marta Cartabia quando era presidente della 
Consulta e prima di diventare ministra della giu-
stizia. Ma di misure deflattive non se ne parlò 
all’epoca, così come non se ne parla oggi. 
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